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Introduzione

Il 2024 è stato l'anno del centenario della nascita di 
Alberto Manzi.

Di lui si è parlato molto, e fortunatamente si conti-
nuerà a parlare, grazie all’impegno del Centro Alberto 
Manzi di Bologna e a tutte le iniziative portate avanti per 
far conoscere e valorizzare sempre più il grande contri-
buto culturale apportato dal “maestro degli italiani”.

In tutta la sua avventurosa vita, in ogni luogo in cui ha 
vissuto, dalle celle di un carcere minorile alla classe di 
una scuola elementare, dal palcoscenico televisivo alle 
sale radiofoniche, dai fitti sentieri della foresta amazzo-
nica alle vie di un piccolo comune toscano, attraverso i 
suoi romanzi, i sussidiari, gli articoli di giornale, i testi di 
divulgazione scientifica, Manzi costruisce cultura.

È tra i più importanti pedagogisti italiani del XX se-
colo. Una personalità poliedrica, non incasellabile, libe-
ra e autonoma, a cui non è possibile attribuire un solo 
appellativo né alcuna etichetta, a cui non è interessato 
lasciare tomi di teoria pedagogica perché impegnato in 
una continua ricerca educativa, in un laborioso fare e di-
sfare che ha caratterizzato tutta la sua vita.

Nel primo capitolo, si è cercato di tracciare il profilo 
di Manzi con un approfondimento biografico per raccon-
tare la sua caleidoscopica vita. Una vita avventurosa che 
ne racchiude molte, alcune note e altre meno.
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Prosegue il secondo capitolo, dedicato alla sua espe-
rienza come maestro elementare. Manzi ha fatto della 
scuola il luogo prediletto per la diffusione di un’educa-
zione scientifica come prassi di libertà. La classe all’ul-
timo piano della scuola Fratelli Bandiera, con accesso 
diretto alla leggendaria terrazza ricca di animali e piante, 
è stata un’officina pedagogica che ha visto passare ge-
nerazioni di alunni in un arco di tempo lungo trent’anni. 
Ha portato il mondo nella sua classe e la classe nel mon-
do, rendendo realizzabile una visione di scuola diffusa 
e all’aperto, prefigurando percorsi di apprendimento in-
terdisciplinari, tra attività curricolari ed extracurricolari, 
per garantire una formazione globale dell’essere perso-
na. Ha accompagnato i suoi alunni in avventure cogniti-
ve sempre nuove, presentando loro vere e proprie lezioni 
di meraviglia e di creatività a contatto con la natura.

A conclusione, nel terzo capitolo si dà voce al Man-
zi naturalista, il cui sguardo sul mondo è compenetrato 
dallo stupore nei confronti della natura. Uno stupore che 
emerge nelle righe di ogni suo scritto, a partire dal suo 
primo romanzo Grogh. Storia di un castoro (1951) alle 
opere divulgative, tra cui la più strutturata trilogia enci-
clopedica La natura e la vita (1968), edita da Bompiani 
nella collana Vivere e Capire.

Forte della doppia formazione in pedagogia e in 
scienze naturali, Manzi ha maturato una profonda capa-
cità nell’ascoltare e nel raccontare il mondo, costruendo 
un ponte tra cultura umanistica e cultura scientifica, fa-
cendosi portavoce di una rinnovata alleanza tra essere 
umano e natura.


